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  LEGGENDE




  Una gelida coltre avviluppava il villaggio e la temperatura, scesa d’un bel pò, spingeva il freddo come un cane affamato a rodere le ossa e a tranciare le visceri. Un tenuissimo lucore di lampade, frammisto al grigiore della nebbia che fendeva a banchi le strade e a qualche spruzzata di nevischio, pitturava alla meglio l’aria di colori spettrali. Dal canto suo la luna, sempre più pallida e spaventata, dipingeva trame d’ombre sinistre laddove si allentava la foschia.




  Toc, toc, toc. JONATHAN si spostava sul selciato producendo col suo nodoso bastone di faggio un picchiettio caratteristico, esclusi i momenti in cui la punta arrotondata non guazzava in qualche piccola pozza d’acqua, residuo stagnante della copiosa pioggia mattutina. A distanza, sulle colline, il lugubre lamento del cojote era, intanto, lo zuccherino ideale per una notte non certo d’incanto.




  Ad un tratto l’uomo ebbe un sobbalzo e sbarrò gli occhi, stupito. Con un rumore assordante una carrozza era sbucata dal nulla e il fragore degli zoccoli dei cavalli, associato allo sbattere delle ruote, era echeggiato nell’aria come un cannoneggiamento ripetuto. La lanterna del trabiccolo, in preda a forti scosse, durante il tragitto sembrava essere impazzita e seminava ombre grigiastre, alternate a chiazze di pallore sotto il suo tettuccio.




  JONATHAN trattenne il respiro per tutto il tempo che l’immagine gli si puntellò alla vista, le pulsazioni del suo cuore presero però un ritmo vertiginoso. Quando la carrozza poi svanì, così com’era comparsa, a lui nell’animo perdurarono insolite angosce.




  Che i due bai gocciolassero sudore, quantunque la criniera e il manto trapuntassero di piccoli fiocchi di neve, era quel che l’uomo aveva all’istante supposto. -Sì, i cavalli devono essere accaldati e affaticati!- si era detto. Lo scenario però non aveva dato adito ad altre considerazioni, rivelando piuttosto una concretezza che sfociava nell’incredibile.




  Nello squarcio che si era formato, frastagliato da chiazze di nebbia e nevischio, JONATHAN aveva ben focalizzato il postiglione o chi stava a cassetta. Era questi un individuo gigantesco, dai lunghi capelli neri, che indossava un abito elegante d’altri tempi, forse una marsina o roba similare, e i cui occhi parevano magneti balenanti lampi di fuoco. Ma non bastava. L’orrore era ancor più raffigurato dalla sua bocca ghignante che metteva in mostra due enormi dentoni uncinati, impregnati di rosso scarlatto.




  Vampiri? Esistevano dunque i vampiri? Non erano leggende e superstizioni popolari? JONATHAN aveva una raccolta di libri e riviste che parlavano di questi esseri assurdi, e sapeva tutto sul loro conto. Gli era noto che morivano col paletto, che si trasformavano in pipistrelli, che succhiavano il sangue degli altri e che non riflettevano alcun’immagine, ma soprattutto gli era stato inculcato che non erano reali. Già, che erano finzioni belle e buone per spettacoli o per racconti, da gustare in pieno relax accanto ad una bottiglia, purché non si fosse ipersensibili o malati di cuore!




  JONATHAN rimase immobile, in preda ai più strani pensieri. Poi aprì la bocca e inalò aria fredda. Ondate di gelo s’infiltrarono nei suoi polmoni arrecandogli refrigerio.




  Lui non era un ubriacone, non aveva avuto le traveggole e non poteva essere impazzito di colpo. L’imprevisto incontro si posizionava nell’aura del fantastico, s’inquadrava certamente nelle distorsioni della realtà, eppure …. era anche un fatto avvenuto. Già, era nel contempo una finzione e un evento materiale, in altri termini un fenomeno vero!




  Dio del cielo, così ci si addentrava nei meandri della follia! Pareva un’ oscenità, un sacrilegio il solo pensarlo, ciononostante lui si era appena imbattuto in qualcosa che avrebbe dovuto esistere esclusivamente nelle circonvoluzioni cerebrali dell’immaginario. L’individuo appena scorto era un morto vivente, una creatura da incubo. Un essere che scrittori come BRAM STOCKER, anni prima, avevano innalzato a principe nero delle leggende.




  Cosa poteva essere successo? Forse lo squarcio momentaneo di un'altra dimensione? Un entra ed esci della finzione tra le pieghe del tempo? Tipo i miti del passato che travalicano…. ovverosia uno spruzzo di horror penetrato attraverso una sfilacciatura transitoria della membrana spazio temporale della realtà? Oppure… che accidenti di altro doveva pensare?




  JONATHAN era un cultore di vecchi libri del fantastico, un sognatore più che un realista, malgrado ciò possedeva buone nozioni di fisica e di chimica. Quel che per alcuni istanti aveva soggiogato le sue pupille rientrava nell’inverosimile ed era meritevole di approfondimento, tuttavia a chi raccontarlo? Con chi poteva discuterne? Chi sarebbe stato capace di dargli spiegazioni su un fatto così irrazionale e nel contempo reale? Non certo i rozzi campagnoli del villaggio, dalla cui ignoranza era necessario mettersi al riparo. JONATHAN fece una smorfia di assenso. Asineria e maleducazione erano un connubio da evitare e il non considerarle poteva causargli un’infinità di guai.




  Lui, il rigattiere zoppo, era a mala pena tollerato in quel luogo, ove era giunto tre anni prima in compagnia della sua adorata sposa, per questo la ragione e la preveggenza gli consigliavano di relegare la visione nel dimenticatoio. No, non gli conveniva far cenno di una tal paradossale vicenda con qualcuno, altrimenti la più benevola delle ipotesi che il paese avrebbe formulato nei suoi confronti sarebbe stata “ lo sciancato ha alzato il gomito e sta dando i numeri!” -




  Un cosciotto d’agnello fatto a stufato e accompagnato da abbondanti sorsate di un qualche beveraggio, dato il clima freddo di quei giorni, sarebbe parsa la prima ma anche la più logica delle supposizioni. Ammiccando poi su abbondanti libagioni, il tutto si sarebbe sicuramente chiuso a suon di sfottò e di risate, malgrado ciò l’etichetta di beone e di vecchio rimbambito non gliel’avrebbe tolta nessuno. Se si fosse invece ostinato a cercare scusanti, mal sopportando le smentite o i ghigni di scherno, le altre considerazioni lo avrebbero inserito tra gli ambigui personaggi che si cibavano di imbrogli o tra i tizi usciti di senno. Nel qual caso il risultato sarebbe stato di gran lunga peggiore.




  Maledizione, doveva pur tirare avanti in quel posto dimenticato da Dio, vendendo la solita robaccia da quattro soldi e senza essere tacciato dagli zotici del villaggio con gli spregevoli epiteti di vecchia spugna irresponsabile o di storpio miserabile ed ingannatore!




  E allora lungi da me, Dracula, tu vivi solo nel mondo dei sogni. Non esisti!




  ERMINIA era morta, pressoché in quegli istanti, un anno prima per un anemia incurabile, e lui un paio di volte la settimana era solito portarle dei fiori nelle prime ore della notte. Tutto questo lontano dai rumori e dal brusio della gente. Il buio non gli era mai stato nemico e il silenzio era il suo preferito. Solo in tal modo poteva pregare, inginocchiato sulla tomba, o parlare con sua moglie ad alta voce e senza infastidire la gente.




  JONATHAN sospirò.




  Quella che stava per iniziare era una notte importante, forse la più importante degli ultimi tempi. Era la notte della ricorrenza, quella del primo anniversario.. e lui l’aveva attesa con ansia. Una notte da trascorrere con la sua donna, da dialogare con essa fino all’alba. Rimembranze.. il primo bacio.. la promessa.. l’anello nuziale.. tutto un passato trascorso assieme… Certo, c’erano tante cose di cui parlare con la dolce ERMINIA. Da chiacchierare con lei, da sussurrare a lei, al suo grande amore, mai dimenticato. Accanto ad una tomba piena di fiori.




  Nuovamente il pensiero gli tornò molesto, soffermandosi sulla carrozza e sull’assurdo intravisto. Una ruga gli ispessì la fronte e il dubbio gli rose l’animo.




  Ma quella dannata immagine era rientrata definitivamente nel fantastico o si aggirava ancora nei dintorni? E se così fosse stato, avrebbe avuto la capacità di rovinargli la tanto attesa notte?




  Strinse il vecchio bastone con forza e scrollò le spalle, poi i suoi passi risuonarono sul duro selciato tra i radi lampioni. Sinistre schioppettate che echeggiarono in una notte avvolta da fumi di nebbia e da angosce latenti.




  La sua era una meta da brividi, un luogo chiaramente da scansare, qualora l’apparizione non si fosse comportata da semplice visione fuggente, ma… lui aveva tanto amato e adorava ancor intensamente la sua donna. Gli stava impressa nel cuore e nella mente e niente avrebbe potuto impedirgli di onorarne la memoria. Santa Vergine, quella era la notte della ricorrenza, la notte in cui si doveva stare assieme. Lui, lei … soli. No, mai e poi mai sarebbe tornato indietro.. Mai e…per nessun motivo!




  Il cimitero era vicino. JONATHAN aveva appena superato la casa del vecchio BARRETT, l’ultima del paese, ed imboccato la breve scorciatoia che conduceva al luogo ove era seppellita ERMINIA. Un occhio gli luccicò e delle lacrime si sperdettero sul terreno. Una cinquantina di passi ancora e poi…




  Ci fu alle sue spalle come un fruscio ed egli si arrestò con la sensazione opprimente che assurdi pugnali gli avessero strofinato la schiena. Si trattava di un gatto randagio o..di che altro? Mise una mano in tasca, prese febbrilmente la sua lampada tascabile e si voltò di scatto. Il guizzare del fascio di luce gli fece intravedere qualcosa. Una forma strana, dai contorni umani, se ne stava immobile ad una decina di metri e pareva guardarlo. Bloccò in quel punto il faretto e nuovamente il palpito della paura s’intrufolò nel suo cuore.




  Folate di vento spostavano nuvole di nebbia e gli sterpi graffiavano la parte bassa dei suoi calzoni. L’ombra divenne più visibile allorché la torcia mise in risalto il suo viso e scacciò il turbine di foschia che fasciava, a tratti, il suo corpo. A JONATHAN sembrò allora di vivere un sogno. Ravvisò dapprima i colori di un mantello e di un cappuccio, rossi come il sangue, quindi i lineamenti di una vecchia dalla pelle pergamenacea e dalla faccia sconvolgente che da un’ampia manica traeva un serpente. Poi una sghignazzata contrasse l’aria, e l’uomo afferrò in un miscuglio di consonanti e vocali quel che pareva fosse il suo nome più volte schernito. In seguito il rettile gli fu scagliato addosso con una certa violenza intanto che la megera, così com’era apparsa, si dissolveva nel nulla.




  JONATHAN, che era zoppo sin dalla nascita, non sentì alcuna fitta, ma avvertì un formicolio alla gamba sana. L’insolito torpore cominciò poi a diffonderglisi per la schiena. Serrò i denti. Era chiaro che il serpente non l’aveva morso, per cui non doveva lasciarsi soffocare dal panico, ma quel che aveva visto rifulgeva di puro orrore ed era in grado di paralizzargli il cuore ed il cervello. Con uno sforzo sovrumano batté più volte il bastone su ciò che gli strisciava accanto. Sortì l’effetto sperato perché incocciò dapprima in qualcosa di vivo, poi in un viscidume molle ed inerte.




  Il serpente? Era dunque riuscito a colpire e paradossalmente ad uccidere il rettile? Ma poteva realizzarsi una simile cosa? Ed era possibile che si alterassero fino a tal punto le leggi del creato?




  JONATHAN si passò la mano sulla faccia umida di sudore. C’era da impazzire, da uscire di senno perché in quella notte tutto pareva illusorio e allo stesso tempo non lo era. Sebbene non si trovasse in preda alle allucinazioni, la strega, il vampiro ed il serpente appena colpito erano gli assurdi personaggi di un libro. Gli stessi di un vecchio libro, comprato in una bancarella e da lui letto qualche settimana prima. Pareva inconcepibile, ma era altrettanto lampante di come il non-concreto gli si fosse catapultato addosso e lo stesse avvolgendo tra le spire di un’altra dimensione.




  Le apparizioni si mostravano immagini illogiche e inattendibili di un evo tenebroso, schizzate via dal mondo delle favole, degli spiriti, delle leggende o di qualsiasi altro accidente del paranormale, tuttavia …erano vere.




  Ma era per mera sfortuna che quel lugubre romanzo d’appendice, come attraverso la follia di un cerchio incantato, avesse deciso di travasare le sue ombre malefiche attorno a lui, proprio nella notte della ricorrenza? Era una maledetta coincidenza oppure cosa? Dio del cielo, che diamine stava succedendo?




  In un racconto dell’horror’, frutto della fantasia di uno scrittore del settecento, si narrava di KRANTA’LA, della strega d’AXVELL che aveva reso innocuo col morso del suo serpente il più antico dei vampiri, colui che era considerato il padre assoluto degli incorrotti. Nell’ultimo capitolo il famigerato VLADULAK, persi i suoi poteri, era scomparso di colpo. Ma anche KRANTA’LA, ferita nello scontro, era svanita nel nulla. Le pagine terminavano con lo strazio dei morti non morti che, fortemente indeboliti, agognavano al ritorno del loro sovrano.




  JONATHAN emise un altro sospiro. Nessun prestigiatore sarebbe stato capace di far meglio col suo magico cilindro. Per un qualche bizzarro incantesimo, i tre fantomatici esseri, usciti da un tomo dalle pagine ingiallite, gli erano comparsi a pochissima distanza, e lui… ne aveva ucciso uno. Roba da fare migrare chiunque al manicomio.




  Ancora un rumore dietro. Sembrava di passi strascicati e fu seguito da un sussurro debolissimo. Ripetutamente il fascio di luce tremolò alla ricerca di qualcosa che avesse parvenza d’umanità. Un non so che gli svolazzò vicino con un battere d'ali. JONATHAN ne poté vedere il contorno scuro, con a centro degli occhi di fuoco, e n’odorò il tanfo di morte, di cose putrefatte. Vampiri, di nuovo vampiri!




  Aveva finito di nevicare, eppure lame di ghiaccio continuavano a sferzargli il viso e a scivolare lungo il colletto per sciogliersi sul suo dorso. Santa Vergine, cosa doveva o poteva fare? L’incubo si era addentrato sempre più con tutte le sue creature fantasticabili e si era aperta un’enorme crepa nel mondo conosciuto. In quella sua vecchia terra che aveva storture e bruttezze, ma che era pur sempre un mondo limpido e pulito al quale si era assuefatto sin dalla nascita.




  Le tombe gli stavano accanto con lapidi e croci, la luna aveva fatto capolino tra le nubi e cercava di attraversare le folate di una nebbia a tratti fine e polverosa. A momenti spargeva ombre fluttuanti, sagome di spettri senza dimora. ERMINIA era nella seconda fila, la terza a destra. Vi si diresse come un automa.




  Dovunque c’era uno strano silenzio, una quiete che non lasciava presagire niente di buono. Prese il cellofan da una tasca del pastrano, si tolse il cappello bagnato e depose i fiori con mano tremante. A stento riuscì a mormorare una preghiera, possibilmente il balbettio dell’ultima. Trascorsero così dei secondi, poi dei minuti d’ansiosa e dolorosa attesa. Quel silenzio era pesante, non era per niente normale. Tra poco egli sarebbe divenuto cibo per i dannati, sangue, anche se non più giovane, da succhiare in una notte di crepuscolo. Sangue da spargere in una notte particolare sopra la terra di una tomba amata, con l’esito di un morto vivente in più che avrebbe vagato senza meta tra ossa sepolte da tempo.




  Ingollò una buona dose d’aria per riempirsi i polmoni e la risputò per darsi coraggio. Il vapore gli si condensò dinnanzi agli occhi, ma non gl’impedì di vedere, accanto a delle lapidi, agitarsi alcune forme da cui uscivano suoni lamentosi. Talune parevano umane, altre rassomigliavano a cani e a lupi, altre ancora ad assurdi esseri striscianti di mondi diversi. Sentì, infine, il solito battere d’ali, davanti e di lato a lui.




  La nebbia aveva preso a fare strani giochetti. Si librava rimanendo semplice foschia, in altri punti si presentava densa e consistente. Scivolava tra siepi e tombe, si soffermava sopra lapidi, si adagiava nelle fosse e fluttuava sulle ombre che, semoventi, apparivano e sparivano come per magia.




  JONATHAN se ne stava poggiato con tutto il corpo sul vecchio bastone. Qualcuno aveva ipotizzato che il terrore corresse su un filo, e lui adesso si sentiva impregnato di tanti fili. Fili che continuavano a penetrargli la carne, le ossa, le visceri e che propagavano alti voltaggi di tensione. Ad un tratto ebbe un fremito, ma di diversa natura, e la gola che sembrava fosse piena di sabbia diede uno spiraglio alla sua deglutizione. A sorpresa gli era venuto in mente un pensiero, il ricordo più sublime che il pezzo di massa grigio-biancastra, operante nel suo cranio, gli potesse regalare. Il sangue gli tornò così a rifluire senza intoppi ed anzi con una certa violenza. Porpore e vampate rassicuranti che irrorarono il suo viso pallido ed infreddolito.




  Cielo, colui che aveva scorto sulla carrozza non aveva per nulla le sembianze di VLADULAK! Non sembrava essere il vecchio conte. Come aveva fatto a non pensarci! Le illustrazioni che ricordava parlavano chiaro. Se tutto scorreva come narrato nel libro, lui non era in pericolo. I morti viventi non potevano aggredire gli esseri umani perché privi di forza vitale. Da semplici fantasmi inermi non possedevano le capacità di uccidere e di generare individui simili a loro. Solo se fosse tornato il demonio di VLADULAK, si sarebbero capovolte le cose. Soltanto al “ Maestro” erano consentite certe manipolazioni e lui non era lì o almeno così sembrava. Tutto questo era riportato a più riprese in quegli scritti maledetti, i quali erano terminati senza che del famigerato succhiatore di sangue e della Strega infame si fossero avute ulteriori notizie.




  La nebbia si aprì, un varco fulmineo nella notte e.. lei venne fuori come da un cartone squarciato. Tanto somigliante agli incubi che spesso sono soliti emanare i sonni travagliati nelle notti di tempesta. Rugosa, col naso adunco e bitorzoluto, con denti sgangherati, con fronte ristretta, con occhi cisposi di colore arancione e con setole bianco giallastre a mo’ di capelli.




  - JONATHAN? E’ così che ti fai chiamare, adesso? - La sua voce era modulata, melodica, quasi appassionata. Giungeva da labbra avvizzite.




  Le ombre gli erano tutte intorno e dovevano essere tante. JONATHAN sentiva fruscii, voci soffocate, gemiti, impercettibili ululati e qualche battere d'ali. Intravide il vampiro gigantesco, vestito di nero, che sbavava inginocchiato a terra. Accusò i muscoli dell’addome contrarsi e il cuore battere sì forte da schiantargli quasi le costole.




  - Hai avuto una fortuna sfacciata ad uccidere il mio serpente, ma consideralo come uno dei rari imprevisti che emergono, talvolta, dagli oceani della certezza. Non vi è dubbio, VLADU’, che il tuo comportamento verso chi a suo tempo contribuì a mantenerti in vita, non si possa ritenere galante. Allora il suo veleno non ti fu letale e il suo morso ebbe solo la capacità di indebolirti notevolmente. Per mera riconoscenza, ora avresti dovuto mettergli a contatto la tua unica gamba sana e non il bastone. Ah! Ah! Ah! Perdonami se mi viene da ridere, ma è tanto il godimento che mi….-




  Il petto piatto della vecchia ossuta pareva danzare in una parvenza di ripugnante lussuria.




  - Sappi, ad ogni modo, che in quei frangenti la colpa fu mia. Certa della tua fine, commisi l’errore di non darti il colpo di grazia, malgrado ne avessi la possibilità. Purtroppo la debolezza sopraggiunse e venni ricacciata nell’oblio. Ma, adesso, guardati intorno! Ho qui riunito il tuo popolo per lo storico evento. Sono forme vaganti, letame, pidocchi della notte senza speme, incapaci di aiutare il loro sovrano e tanto simili a braccia e gambe senza cefalo. Sì, questa è proprio la feccia dei tuoi figli, ovvero coloro che fra poco si sentiranno onorati di divenire miei schiavi!-




  La voce aveva assunto un tono sprezzante, poi seguì un’altra sghignazzata.




  -VLADU’, un altro secolo e finito. Il secondo centenario della tua nullità scoccherà tra quattro minuti, ed io sono tornata per riprendere quel che mi spetta di diritto. Ti parrà strano, ma dal Mondo Oscuro mi è stato concesso di rientrare nel libro e di terminarlo come meglio mi aggrada. Se ben ricordi, CAMBRU’S era un folle, un negromante che andava a caccia della pietra filosofale e dell’elisir di lunga vita. Scriveva in stato di completa ubriachezza e aveva deciso, in una nuova stesura, di farti tornare al comando e di rendermi tua serva. Per fortuna lo stolto morì anzitempo, schiattando sangue da un’arteria ingrossata e poi esplosa come una bolla d’aria. Ora io farò in modo che si continui il suo racconto, ma con un esito diverso. Già, con una conclusione di gran lunga migliore! La mia. Ah! Ah! Ah! -




  JONAHAN sentiva le gambe vacillare, ma anche il pensiero barcollare. Il mondo, l’universo, i suoi principi, le morali rotolavano come un grosso macigno dall’alto della più aspra montagna. Massi, boati, valanghe per un assurdo divenuto ancor più paradossale di quanto si potesse immaginare. Lui era VLADULAK? Impossibile, fantasie! Lui era il mostro più sanguinario di tutte le letterature dell’orrore? Nooo! Queste sono fantasie, nient’altro che fantasie di una vecchia strega! Il grido gli uscì dalla strozza, però senza alcun suono.




  In quel momento desiderava essere morto, defunto magari lo stesso giorno in cui ERMINIA aveva chiuso gli occhi per sempre, proprio per non vivere quegli istanti, per sfuggire a tali orrori. Lui era un credente, aveva frequentato sempre la chiesa, aveva ricevuto i sacramenti, aveva voluto bene al suo prossimo…




  - VLADULAK - padre - aiutaci - figli tuoi - sangue - tenebre - VLADULAK - torna - tra noi..-




  Le ombre imploravano, gemevano, si contorcevano attorno a lui. Sbavavano e strisciavano tra fremiti e scuotere d’ali. Acqua rinchiusa dentro una tenda che ondeggiava, marea che si gonfiava e ribolliva, melma castigata di pustole senza anima che avrebbero voluto condurre sino in fondo la loro infame esistenza, ma che non potevano.




  -Potrei annientarti con un semplice sortilegio, ma voglio trattarti come merita il tuo blasone. Ho qui un paletto di frassino che attraverserà il tuo candido cuore. Candido, invero, siccome le gole frizzanti di rubiconde fanciulle. Rammenti le rubiconde fanciulle, VLADU’? Già, ti parlo di lauti banchetti del tempo che fu, di vita spensierata lontano da acquasanta e rosari, quando assieme..-




  La risata imperversava satanica, l’orrore brutalizzava le visceri.




  Ah! Ah! Ah! Non ricordi più i bei tempi? Quando il vampiro dagli occhi di brace e la bella incantatrice erano la coppia migliore? Quando alla corte dei dannati noi due eravamo i più ammirati e i più invidiati? Dovresti avere nostalgia di quel periodo di fuoco e di baldorie… KRANTALA e VLADULAK… Sicuro, un duo formidabile! Poi la colpa fu tua, della tua ingordigia. Decidesti di accentrare il potere e tentasti di sopraffarmi, però…… cosa ci hai guadagnato dopo, JONATHAN? Cosa hai mai ottenuto dalle tue smanie di dominio, vecchio storpio maledetto? Ti ho odiato allo spasimo, ma….. bando alle ciance perché tra poco si concluderà il mito dell’ultimo DRACULA ed io diverrò la padrona incontrastata del libro di CAMBRUS, il folle. Ah! Ah! Ah! -




  Morire equivaleva ad avere pace, ad essere accanto ad ERMINIA, a non ascoltare più quegli obbrobri. Adesso ammassi di lenzuola inzuppate si agitavano sul suo cervello, eppure l’istinto e la fede… Già, l’istinto gli comandava la sopravvivenza, e la fede il dovere di combattere il male! A tutti i costi ed in nome di Dio.




  Il Signore è misericordioso ed io sono un peccatore. La mente sta fuggendo, vagheggia tra le nuvole… No, non devo guardare quegli occhi, non devo ascoltare quella voce. Sono fantasie, sono fantas.. Oh, ERMINIA, mia amata! L’oblio.. L’oblio però è rilassamento e rilassamento significa riposo…




  In un tentativo senza speranza, mentre la coscienza sempre più si obnubilava, JONATHAN sollevò con mano malferma il bastone.




  - Ti sbriciolerai e diverrai fanghiglia su cui i miei cani depositeranno il loro sterco. Poi ti darò in pasto a vermi e lombrichi tra l’ondeggiare dei tuoi sciacalli gementi.-




  Il paletto stava avanzando. Si muoveva frenetico, oramai ad un passo dal suo petto. Avanti la faccia dilatata della megera che ghignava.




  Sono Fantas.. fanta… Ermin…!.




  -Mi fai ridere con quel legnetto. Tu sei divenuto un omuncolo, un mostriciattolo. Non fosti ucciso, ma cadesti in disgrazia. Gli dei degli abissi ti vollero punire per la tua tracotanza e… fu così che il supremo VLADU’ venne trasformato in un essere inferiore. Sì, in un JONATHAN qualsiasi, in un miserabile storpio cencioso! Ah! Ah! Ah! Non posso crederci, si, ho proprio stentato a crederci nel vederti ridotto in questo stato. Una larva, già, proprio una larva!. Ah! Ah! Ah! Ma ora sei in mio potere e niente… Ah! Ah! Ah! Ti vedo tremebondo? Forse pensi col senno di poi? Vladulak lo sciancato che….. Ah! Ah! Ah!-




  Una palla, c’era una palla infuocata di mille colori che ardeva, che bruciava entro un vortice. E quel vortice girava, ruotava. Adesso aveva le sembianze mostruose d’una faccia di vecchia sdentata che si ampliava, che ingrandiva e che rideva, rideva. Poi c’era una trave appuntita, come un tubo immenso puntato sul suo petto.. E il legno era veloce, saettava, lo stava sfiorando….




  Son fanta.. Erm…!




  - Basta così, vecchia megera, e favore immenso ti feci se in tale maniera t’appellai!-




  I rumori, i gemiti, lo sbattere d’ali, cessarono all’improvviso così come il paletto che arrestò la corsa ad un centimetro dal suo petto. JONATHAN vibrò diverse volte le ciglia e il bastone s’agitò nell’aria, sorpreso dai fremiti del suo padrone in parte ridestato.




  Un vecchio dalla barba bianca era spuntato all’improvviso nel bel mezzo della notte. Gli occhi febbrili in un viso paonazzo, gli abbondanti capelli bianchi al vento, la redingote sdrucita e gualcita, e un logoro tomo pieno di ragnatele in mano.




  - Dannata, tu non sei mai esistita e questo libro neanche! -




  Il suo gozzo guizzò un secondo ancora, simile a pelle di gallina, e le sue mani fecero strani movimenti. Poi pagine ingiallite si sparsero per l’aria, righi d’inchiostro fluttuarono nella notte e presero fuoco. 1788, I780 1774. I capitoli segnavano delle date, le date andavano a ritroso. Ben presto divennero cenere.




  KRANTALA era adesso inglobata da una nebbia rossastra che stava sparendo. Di lei si notavano solo gli occhi. Fissità incredule, impotenti, proiezioni illusorie d’un evo incupito, di un sogno di malvagità che diveniva inesistente. Le altre ombre erano tutte scomparse. Del vampiro che stava a cassetta s’intravedeva un dentone, luccicante sotto i barbugli della luna che aveva fatto capolino tra le nuvole. Anche questi poi svanì nel vortice che riportava il fantastico al suo posto.




  - E tu vai, fratello!-




  CAMBRU’S adesso appariva più distante. Si stava librando nel cielo, s’involava pure lui. La sua voce però era chiara, trascinante.




  - L’immondo pipistrello, il nero demone delle notti, lo spettro sanguinario, il terrore delle leggende non è più, nemmeno le sue legioni, né la figlia di LUCIFERO. Chiunque tu ora sia, vedo che hai una croce in petto e la bontà in cuore, quindi il perdono del Signore. Vai, dunque, fratello e…dimentica! -




  JONATHAN si alzò da terra, dove era stato inginocchiato a pregare, e baciò ancora una volta il piccolo ritratto che si era portato appresso. ERMINIA aveva i capelli corvini, un viso pallido e due occhi di una dolcezza indescrivibile. Per un attimo l’uomo ebbe l’impressione che le sue labbra si fossero atteggiate ad un dolce sorriso.




  Era l’alba e ultime gocce di pianto caddero sulla tomba e sul mazzo di fiori. Dopo JONATHAN impugnò il bastone e s’incamminò verso casa, zoppicando.




  Si sentiva la testa pesante e aveva la bocca impastata. Forse nella notte della ricorrenza lui aveva parlato troppo poco con ERMINIA, forse aveva anche sonnecchiato per buona parte del tempo. Era confuso e non ricordava nulla. Che il pasto serale gli avesse causato una digestione difficoltosa? Un fatto strano, davvero, perché lui aveva mangiato pochissimo.




  A presto, ERMINIA. A presto, amore mio! Perdonami, ma la prossima notte io nuovamente verrò e parleremo di più. Molto di più e tu sorriderai, sorriderai ancora per me. A dopo.




  NEPHES ADDIO




  NEPHES aveva indossato la tuta sua più bella e sciolto le lunghe setole brunastre sulle robuste spalle. Così mi parve magnifica, più splendente di quando l’avevo ogni volta mirata col crocchio alla nuca e l’avevo ugualmente tanto amata. Il pensiero che si fosse addobbata in tal modo soltanto per me, alimentò il nodo che ingroppava la mia gola. La fissai turbato, ma anche incuriosito. Il suo sguardo si rivelava strano: a momenti era sfuggente, a tratti mostrava una fissità ostinata, di sicuro non appariva conforme alla sua normalità. Ancorché le labbra fossero tirate sì da formare un sorriso smagliante, ebbi la certezza che qualcosa non le andasse giù. Ma quale era il tarlo che le rodeva dentro? Cosa si agitava all’interno del suo petto villoso?




  Che si stesse sforzando di occultare lo stesso impulso che permeava le mie nere pupille? Che pure lei fosse in preda a quel sentimento di tristezza repressa sui cui diritti, già da tempo, io mi ero arrogato la palma di signore e padrone? Nel mio piccolo cuore iniziava a farsi strada tale assurda speranza, ma… era più semplicemente il desiderio che mi spingeva a supporre così?




  NEPHES, NEPHES cara, ti è mai possibile questo?




  L’oblunga pietruzza dai cento colori smaglianti, infilzata in una specie di collare, ciondolava come al solito dal suo doppio petto. Era questo l’immancabile segno di riconoscimento che la catalogava ‘femmina del 2° Stadio’. Ovverosia un quasi robot di uno dei tanti pianeti appartenenti alla costellazione dello Zefir, con sulle spalle quindici anni d’attività poiché tanti erano i colori che attualmente luccicavano nel suo caratteristico diadema.




  Che il suo vivere si potesse ritenere un vanto o fosse invece un marchio, a cui lei avrebbe volentieri rinunciato, non mi fu mai dato di sapere. Una simile cosa non faceva parte delle nostre richieste, né tampoco a lei era permesso di esprimersi in un dato senso piuttosto che nell’altro. Non glielo consentivano i ‘Tabulati‘ esposti che noi tutti dovevamo incondizionatamente accettare.




  NEPHES era nello stesso tempo assistente e tutrice di un gruppo. Volente o nolente, prelevata per le sue doti da uno scaglione di femmine verdi di oltre mezza età, dopo che in qualche laboratorio le avevano ‘accomodato’ alcune circonvoluzioni cerebrali, era stata trasferita nella ZOLLA allo scopo di servire gente come noi.




  - Smettila di pensare- musicò ad un tratto - è inevitabile che tu debba andare!




  Mentre mi traeva a sé per inculcarmi le ultime istruzioni, la sua guancia sinistra si era impulsivamente accostata. Per un attimo io percepii il contatto di una pelle rugosa, poi il vellichio delle sue labbra pelose che mi avevano sfiorato.




  - Hai consumato il periodo dei tuoi inos, TUTHAN - continuò con una voce che si sforzava d’essere impersonale - e noi dovremo lasciarci. Io non farò più parte del tuo futuro, così come é successo e avverrà per altri. Sappi che da poco è scoccato il bark del tuo Saget! Oggi tu hai varcato l’età del cambiamento, quella in cui la Gran Porta ti sarà aperta.-




  Per un tempo indeterminato restammo in silenzio, più vicini di quanto osassi o potessi sperare, intanto che la mia mente galoppava a ritroso e percorreva gli anni trascorsi con lei sin dall’età dell’istinto. Del mio frammento d’esistenza c’era ben poco da rammentare. Avevo da sempre vissuto in un’immensa sfera, costituita da grossi Cubi adibiti a refettori e dormitori, ove facevano spicco enormi macchinari. Il posto lo chiamavano ZOLLA e qui, tra l’alternarsi del buio e delle luci artificiali, si consumavano i primi anni di fanciullezza per coloro che come me vi risiedevano, ma anche gli ultimi, quelli della vecchiaia, per chi vi fosse tornato. In un simile agglomerato s’intersecavano innumerevoli corridoi che confluivano in un Gran Tunnel, il quale terminava con un enorme Porta. Questa si apriva a noi giovani, solo quando eravamo pronti per essere trasferiti nell’altra faccia del satellite, laddove avrebbe avuto inizio una seconda vita: quella dei lavoratori. Per gli inutili anziani che si accingevano a rientrare, essa rappresentava invece il triste preludio alla tomba.




  Cibo, sonno e studio, ma anche mimica o altrimenti un semplice bisbiglio di frasi con piccini o anziani di altri mondi, così era trascorso il mio monotono tran tran. Una vita da vegetale che poteva e doveva solo vegetare nell’attesa del suo \Evento/. Per fortuna vi era stata chi con un sorriso aveva placato la mia stanchezza mentale e con qualche parola stimolato le mie forze. Sì, c’era stata lei, NEPHES la saggia, cioè NEPHES la dolce! Dolce come una madre, dolce come il viso che continuavo a cercare vanamente nei miei sogni, dolce come quel volto agognato che purtroppo non aveva sembianze nei ricordi di un fanciullo senza famiglia.




  Ora ascoltavo nuovi suoni. Sgorgavano dal profondo della sua anima e alitavano sulle mie orecchie come brezza marina, od almeno come supponevo lo potesse quel che altrove soleva chiamarsi brezza di mare. Mare, mare… era questa una semplice fusione di vocali e di sillabe che scandiva un sostantivo, eppur esso rappresentava un qualcosa che possibilmente da tempo io conoscevo. Sebbene i Maestri istruttori me l’avessero di recente accennato, ritenevo che nel mio intimo vi fossero impresse le sue rimembranze. E tutto ciò a causa delle impronte dei geni di coloro che mi avevano prolificato senza mai conoscermi e, forse, senza neppure cercarmi.




  Mare…mare.. Percepivo sensazioni sopite di acque azzurre e spumose e di oceani scuri e burrascosi, a cui si aggiungevano impressioni di scafi legnosi, di cordami, di urla e di corpi impregnati di sale. Già, mare… mare, e chissà quante volte fosti solcato, sull’immensa superficie dei tuoi abissi, sin dai tempi del mio più antico generatore di sangue! Per l’appunto, chissà!




  Adesso erano frasi inusuali le sue, appena bisbigliate. Ultime, magiche e melodiose parole che penetravano tutto il mio essere. NEPHES concluse con un brusco - Addio!- e ….si staccò.




  Toccava ora dirigermi più in là, verso lo Sbocco, ed era necessario che lo facessi senza indugi, senza perdere tempo. Quelli che stavo vivendo erano gli ultimi istanti di TUTHAN inteso come bambino, cioè il terminale di uno scorcio di vita a cui veniva dato un taglio netto. Tra poco, oltre la SFERA, mi avrebbero ritenuto adulto e… io non l’avrei più rivista.




  Tutto ciò mi era stato ripetutamente inculcato nella ‘ZOLLA’, addirittura martellato in quest’enorme città rotonda, fatta solo di vecchi, bambini, nutrici ed istruttori di mondi diversi, sin da quando avevo iniziato a studiare come si potevano costruire o riparare reattori e astronavi senza che all’interno ve ne fosse adagiato uno vero, ma solo disegni e modelli. Ora, tuttavia… se di fronte ad una tale imperiosa separazione avrei dovuto essere perfettamente preparato, il distacco mi stava causando, al contrario, un notevole contraccolpo.




  -NEPHES, madre mia - sussurrai col viso rigato di lacrime mentre la vidi allontanarsi per poi sparire come ingoiata dalla folla. Non si era voltata, ma anche ad essa doveva aver bruciato, e molto, l’allontanamento. Prima mi era parso di notare il suo unico occhio rosso assurdamente inumidito. Cosa impensabile, ma forse… vera. Malinconia, un pizzico di affetto o…tanto affetto? E le tue circonvoluzioni cerebrali, NEPHES? Chissà? Già, chissà!




  Di lei, nell’aria, rimase solo l’odore dell’insolito profumo con cui si era ammantata, poi anche di questo si dissolse l’ultimo olezzo.




  Alla fine ero solo. Il quasi robot era scomparso alla mia vista ed io ero solo. Solo nell’animo, con una nuova monotona vita che mi attendeva oltre la ‘Porta’ e con un qualcosa che faceva fatica a non esplodermi dentro. Di certo con un respiro affannoso e con tante lacrime che avrebbero voluto sgorgare, sebbene a forza represse.




  - NEPHES, madre mia!- mi trovai di nuovo a dire, senza parlare. Sì, madre mia!- implorava il mio animo, malgrado io fossi frutto di una provetta senza nome. Già, madre mia! - anche se in una zona di un altro mondo forse viveva ancora colei che aveva contribuito a fecondarmi. No, con un maledetto colpo di spugna non potevo cancellarla dalla mia esistenza! NEPHES non era affatto un aderenza che potevo facilmente amputare. Lei era.. lei era la cosa più bella che avessi mai avuto. L’unica cosa meravigliosa della mia inconcludente vita.




  La commozione mi soffocava il cuore, una parte del mio petto pareva si stesse staccando o se ne fosse andata a pezzi. Desiderai ardentemente chiamarla, urlare il suo nome, sciogliere il groppo che m’attanagliava la gola. E poi rincorrerla, raggiungerla, fermarla e pregarla di restare per sempre con me o… quanto meno di indugiare ancora un po’, solo un altro po’ accanto a me. Certo, indugiare, trattenere, ritardare…fare qualsiasi cosa pur di rallentare il tempo. Per stare ancora vicino a lei, per vivere per sempre con lei. Con te, dolce mamma, con te, NEPHES mia.




  Rimasi invece immobile, come paralizzato, annichilito. Anche a TUTHAN per troppo tempo avevano lavato il cervello. Nella ‘ZOLLA’ non si facevano scenate, non si dovevano né si erano mai fatte. Tutti eravamo dei semplici numeri obbedienti e rassegnati, incanalati senza anima o con questa costretta in una morsa d’acciaio. Marionette in mano ad un burattinaio sconosciuto.




  Vidi innumerevoli occhi puntati. Quelli di bimbi di pelle e di sagoma diversa, piuttosto incuriositi, e quelli di vecchi dalle forme più svariate, forse severi, forse comprensivi o forse frastornati. Nessuno, però, disse o fece alcunché. I destini di ognuno erano stati decisi: purtroppo identici e ripetuti. Nulla io potevo aspettarmi da chicchessia né in me, meschino, sussistevano capacità atte a modificare un tale ordine di cose.




  Mi asciugai il volto. Era evidente che dovevo affrettarmi, ma era altrettanto importante che dovessi dimenticare. L’altra parte d’ENALES, la zona lavoratrice degli adulti senza nome, l’immensa base spaziale dei lavoratori nati in provetta, mi attendeva con impazienza. E qui gli schiavisti della ‘Società Galactica’ non avrebbero fatto sconti, né mi avrebbero concesso rimpianti o nostalgie.




  Feci alcuni o tanti passi avanti, finché intravidi quella che pareva essere la ‘Porta’ lontana. La guardai con un certo rancore. Se colei che il mio cuore considerava simile ad una madre, d’ora in poi si sarebbe dovuta evidenziare soltanto nei ricordi, mi sembrava giusto che l’immensa lastra metallica a due ante si stesse ad accollare le rimostranze del giovane TUTHAN. Anzi, quelle di TUTHAN l’adulto. Un nuovo sentimento solleticava adesso il mio animo ed era insolito e piuttosto astioso.




  La folla mi urtò, mi spinse, mi parve un gregge impazzito e mi travolse tumultuosa. O forse ero io che vagavo con la testa in fiamme e il corpo zigzagante, sbattendo qua e là?




  Mi trovai, ad un tratto e come d’incanto, poggiato alla parete del lungo Tunnel, a pochi passi dal gigantesco Portone. Il come vi giunsi non ho modo di ricordarlo, né in quegli attimi io possedevo la pur minima cognizione del tempo che andava fuggendo. Ero un intontito, con un solo pensiero fisso in mente e con un paio di gambe molli che per forza d’inerzia si spostavano in avanti. Di sicuro v’era una cosa, però. E cioè che ogni mio movimento veniva seguito attentamente da qualcuno e, a come mi fu poi detto, anche con irosa preoccupazione. Per quelli, io stavo sprecando del tempo prezioso e, oltretutto, potevo essere un cattivo esempio.




  La folla si era adesso fermata ad una certa distanza. Ad una ventina di metri, quasi rispettosamente e senza più brusio. Uguale ad ogni Evento, a cui avevo assistito, pure il mio doveva incutere una certa impressione. Risposi rivolgendo loro un’occhiata stranita e nello stesso tempo intimidita, poi alzai la mano in un impercettibile segno di saluto, così come avevo visto fare a chi se ne era andato. Un semplice cenno con un artiglio, con una zampa, con una coda, con una squama, con un filamento, con qualsivoglia cosa esistesse nel proprio corpo e…niente più!




  Per un istante riflettei che non avrei rivisto molti di quegli anziani, qualora in età senile qui fossi tornato. Mi venne anche di pensare che alcuni di quei piccini che ora mi fissavano con quel che pareva fossero degli occhi spalancati, avrebbero potuto fare parte del mio gruppo di lavoro al di là della sfera. Fantocci da smistare per una nuova vita, zeppa di sacrifici.
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